
112

CALEIDO SCOPIO

FEBBRAIO    MEDIOEVO

Lo scaffale
GIORGIO CHITTOLINI
L’Italia delle 
civitates
Grandi e piccoli 
centri fra Medioevo e 
Rinascimento
ROMA, VIELLA, ROMA, 264 PP. 
24,00 EURO 
ISBN 9788867283859 
WWW.VIELLA.IT

Raccogliendo saggi 
già editi, il volume 
ripercorre un tema 
caro all’autore: la 
definizione delle 
peculiarità dei centri 
urbani della Penisola 
rispetto alle altre città 
europee e a quelle 
tedesche in modo 
particolare. A tal fine, 
risulta basilare il 
concetto di «civitas», 
vocabolo con il 
quale i cronisti coevi 
definivano i centri 
italiani sede di diocesi, 
e quindi punto di 
riferimento e fulcro per 
il territorio circostante. 
Altri elementi distintivi 
si ravvisano nel 
diverso grado di 
autonomia dall’autorità 

politica superiore, 
e, soprattutto, nel 
rapporto con il 
territorio. Quella 
italiana, non era una 
città, ma piuttosto 
un vero e proprio 
«Stato cittadino», 
elemento base 
dell’organizzazione 
politica della società 
in epoca comunale, 
sotto la sovranità e 
l’egida dell’impero, 
il cui riconoscimento 
costituiva la garanzia 
della libertà. Proprio 
questi nuclei statali 
a tutti gli effetti 
si trasformarono, 
nella Penisola, nel 
maggiore ostacolo 
alla formazione di 
Stati regionali tra il 
XIV e il XV secolo: 
città dominanti, come 
Firenze o Milano, si 
trovavano infatti di 
fronte una miriade 
di centri urbani 
dotati di ampi poteri 
amministrativi, fiscali 
e giurisdizionali sui 
propri territori. Solo 

scorporando dalle altre 
città della Toscana 
i relativi contadi e 
annettendoli, Firenze 
riuscí ad aggregare lo 
Stato regionale piú 
omogeneo e forte 
tra quelli italiani. Altri 
centri urbani, come 
Milano, poterono 
ottenere una certa 
coesione statale 
soltanto mediante 
patteggiamenti 
continui con città, 
comunità e feudi 
che cercavano 
di assoggettare. 
La legittimazione 
imperiale, ottenuta dai 
Visconti alla fine del 
Trecento, mediante 
il conferimento del 
titolo ducale a Gian 
Galeazzo (1396), e 
da Firenze attraverso 
l’ottenimento dei 
privilegi imperiali 
(1355 e 1369), era 
talvolta di ausilio 
in questo difficile 
compito. All’inizio 
del Quattrocento, nel 
tentativo di garantire 

una maggior sanzione 
giuridica del proprio 
potere, Firenze elaborò 
il concetto di «civitas 
potens», ovvero di 
città dominante sul 
territorio e sui centri 
urbani del distretto. 
A Milano, invece, 
l’imperatore offrí 
lo status di «città 
imperiale», con le 
relative prerogative, 
a patto della 
sottomissione diretta 
mediante giuramento. 
Tuttavia, la Repubblica 
Ambrosiana, 
che incarnava il 
governo cittadino, 
rifiutò, ritenendosi 
erede delle libertà 
comunali ottenute a 
Costanza (1183) e 
perciò legittimata a 
rivendicare il dominio 
e la piena giurisdizione 
sulle città e sui territori 

del ducato visconteo, 
prerogative di cui 
all’impero spettava 
soltanto la conferma. 
Partendo dalla nozione 
di «civitas» elaborata 
dai viaggiatori e dagli 
ambasciatori del 
primo Cinquecento, 
Chittolini esamina 
dunque i modi in cui i 
centri urbani d’Oltralpe 
e quelli tedeschi 
venissero designati, 
per poi analizzare 
l’identità territoriale 
e statale delle città 
italiane del Centro-
Nord tra il XV e il XVI 
secolo, e passare 
quindi all’esame del 
territorio e dei centri 
minori tra il XIII e il XVI 
secolo, alle questioni 
dell’organizzazione 
territoriale e della 
trasformazione 
della città in 
metropoli e, infine, 
all’aspetto religioso 
legato al riordino 
delle circoscrizioni 
ecclesiastiche. 
Maria Paola Zanoboni

MUSICA • Città come 
Ferrara e Mantova furono 
le patrie adottive di 
musicisti insigni, che lí 
ebbero modo di dare 
prova del proprio talento

T ra il XV e il XVI secolo, le grandi 
corti italiane – pensiamo, per 

esempio a quelle degli Estensi e 
dei Gonzaga – si trasformarono in 
veri e propri cantieri di produzione 
musicale, con la costituzione di 
cappelle private che, per molti 
compositori, divennero il trampolino 
di lancio per una fulgida carriera.
È quanto successe, per esempio, 
ai polifonisti franco-fiamminghi 

Jacquet da Mantova e Antoine 
Brumel, ai quali il Brabant Ensemble 
dedica due nuove registrazioni. 
Di origine bretone, Jacquet da 
Mantova (1483-1559) si stabilí 
definitivamente in Italia sul finire 
del XV secolo. A Mantova ottenne 
dal vescovo Ercole Gonzaga l’incarico 
di guidare la cappella di musica della 
cattedrale dei Ss. Pietro e Paolo.
Molto attivo in ambito liturgico 

Beniamini di corte


